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Q
uesta bella e toccante terracotta fu per 
prima individuata da Jennifer Montagu 
e successivamente pubblicata da Char-

les Avery, nel 1981, nel catalogo della mostra 
della collezione Arthur M. Sackler, usando le 
osservazioni della stessa Jennifer Montagu per la 
sua futura (all’epoca) pubblicazione su Algardi.

L’attribuzione ad Algardi fu fatta su basi pura-
mente stilistiche e, osservando la testa, Montagu 
così la commentava “...la massa dei capelli, in 
parte modellata liberamente in ciocche ondula-
te, in parte incisa e la dolcezza dell’espressione 
del volto, costruito in piani larghi e semplici”. 
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Montagu mosse alcune critiche sul modella-
to del torso, riprese anche da Avery, che, nella 
nostra opinione, ingiustamente hanno destato 
qualche perplessità circa la sua natura autografa, 
una questione che dev’essere affrontata. Questi 
problemi sorgono a causa della conservazione 
della scultura, mancante di entrambe le braccia: 
il braccio destro alzato è tagliato alla spalla ma 
un’osservazione più attenta della parte fa pensa-
re che l’argilla fu tagliata via prima della cottura, 
e ciò implica che il resto del braccio venne mo-
dellato separatamente; la mancanza del braccio 
sinistro è evidentemente il risultato di una rot-
tura accidentale.

La testa, divisa dal torso con una linea arro-
tondata proprio sotto le spalle, fa pensare che 
la giuntura non sia casuale. L’ipotesi di Avery 
secondo la quale per prima venne modellata la 
testa “...come studio sui tratti del viso e sull’e-
spressione e, una volta sviluppato il concetto, 
il torso venne modellato successivamente” po-
trebbe risultare plausibile. Recenti prove hanno 
dimostrato che l’argilla impiegata per il torso è 
identica a quella utilizzata per la testa, ed è certo 
che le due parti furono cotte insieme1.
La differenza di qualità del modellato della testa 
dal torso è indubbiamente causata dalla difficol-
tà di leggere la scultura in maniera “corretta”, 
viste sue presenti condizioni che, tuttavia è stata 
notevolmente migliorata dalla recente reinte-
grazione della maldestra divisione tra le spalle e 
il corpo . Allo stesso modo, la posizione appa-

1  Nel corso del recente restauro, il gesso che era stato messo 
all’interno della scultura (presumibilmente a scopo di consolida-
mento dell’opera) è stato rimosso. I segni sulla superfice interna, 
così come l’eccesso di argilla rimosso prima della cottura lungo 
la linea di divisione, portano a supporre che le due parti fossero 
insieme al momento della cottura. È possibile che durante il 
processo di cottura si siano separate e al momento del montag-
gio non siano state riposizionate correttamente in quanto sono 
presenti estese tracce di stuccatura dei graffi.

1 Alessandro Algardi, Tedoforo Ludovisi, da un torso antico, 
Roma, Palazzo Altemps
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rentemente scomoda del corpo è dovuta alla me-
desima causa e sarebbe sicuramente visivamente 
coerente se il braccio destro del Cristo non fos-
se mancante ché la sua assenza causa un leggero 
senso di sbilanciamento.
La figura rappresentata è quella del Cristo Ri-
sorto, mostrato nel momento in cui emerge dal 
sepolcro, la mano destra alzata in atto di bene-
dizione. L’ipotesi che potesse fare parte di un 
gruppo, o di un Noli me tangere oppure di un’Incre-
dulità di San Tommaso, pare superflua dal momento 
che la figura ha un senso iconografico compiuto 
da sé. E certamente la nudità del corpo di Cri-
sto, corretta rispetto al momento raffigurato, ne 
è un’ulteriore conferma.
Il corpo del Cristo è quello di un giovane, Al-
gardi avrebbe potuto trarre ispirazione da una 
statua di marmo antica; non è possibile suggeri-
re una statua precisa ma l’impegno dello scultore 
nell’ambito del restauro di marmi antichi, come 
ad esempio quello del Tedoforo Ludovisi, è ben 
noto ed egli aveva una profonda conoscenze di 
tali figure (Figg. 1, 2)2.

La troncatura del corpo all’altezza del pube è a sua 
volta non casuale: probabilmente il taglio netto 
e duro sarebbe stato parzialmente mascherato dal 
modo in cui la scultura avrebbe poggiato su una 
base adeguata. La parte posteriore sinistra è in 
parte non finita e presenta un vecchio restauro di 
una crepa di cottura (?) che attraversa la figura. 
La scultura sia per la non finitezza che per la pre-
senza nella parte posteriore di un buco posto al 

2  Montagu, op. cit., vol. II, p. 401, n. 121.

centro forse a scopo di fissaggio, non era conce-
pita per una sua visione a tuttotondo.
Al momento non vi sono prove documentarie che 
attestino la paternità di Algardi sebbene sia da 
notare il suggerimento di Montagu che la scultura 
potrebbe essere messa in relazione con un marmo 
raffigurante un Ecce Homo, menzionato nel Sette-
cento da M. Oretti in una casa a Firenze: un “Ecce 
Homo di marmo , al naturale dal mezzo in sù in casa Benicij”3; 
Montagu sottolinea come queste descrizioni negli 
inventari del Settecento fossero spesso imprecise 
e potrebbe essere possibile che un Cristo Risorto sia 
stato descritto come un Ecce Homo.

John Winter

3  Montagu, op. cit., 1985, vol. II, p. 322, n. L. 10, viene citato 
il manoscritto Oretti, Bologna, Bibl. com., MSB 129, p. 23.

2 Alessandro Algardi, Tedoforo Ludovisi (particolare),
da un torso antico, Roma,Palazzo Altemps
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